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LA POLITICAMartedì 23 settembre 1997 4 l’Unità

L’ex ministro di Berlusconi ha chiesto di essere sentito. Sconosciuto il luogo dove avverrà l’interrogatorio

Cesare Previti oggi davanti al pool
Deve rispondere di corruzione
«Sono tranquillo», ha dichiarato ai giornali: «Contro di me solo accuse nulle». Intanto Forza Italia fa quadrato e minaccia.
La Loggia, capogruppo alla Camera: «Quando arriverà una nuova richiesta di arresto vedremo cosa deciderà D’Alema».

Tragicamentescomparso

TOTÒ GENCO

PresidenteProvincialedellaConfederazione
ItalianaAgricoltori.

Prestigioso dirigente del Movimento Agrico-
loDemocratico.

Tutta l’organizzazione si stringe attorno alla
famigliachesubiscel’immaneperdita.

LaC.i.a. siciliananericorda l’impegnopoliti-
coeprofessionale, lapassione, l’onestà, ildi-
sinteresse concuihavissuto le innumerevoli
battaglie per il progresso e la democrazia
nelleistituzionienellecampagne.

LaC.i.a.Siciliana.

I funerali si svolgeranno a Mussomeli oggi
martedì23settembrealleore15,00.

Palermo,23settembre1997

Ricorreil310anniversariodellamortedi

ALFREDO MONTANARI
Lo ricordano la moglie Aurelia, i figli, i nipoti
ed ipronipoti conunasottoscrizioneperl’U-
nità.

Savarna(Ra),23settembre1997

I compagniedamiciSamueleedAve,Paolo,
Emilia, Sandra, Marilena L., Piero e Paola,
Mario, Laura, Renata O., RenatoeRenataT.,
Marisa, Gianpaolo, Rolando e Giovanni so-
noviciniaSilvioeCamillaperlagraveperdita
dellamamma

FERNANDA STIZZI
Sottoscrivonoperl’Unità.

Milano,23settembre1997

Nell’80 anniversariodellaperditadelcompa-
gno

GENESIO TOSO
la moglie e le figlie, nel ricordarlo a parenti e
amici,sottoscrivonoperl’Unità.

VadoLigure,23settembre1997

ROMA. Sereno, sereno e tranquil-
lo. Così si sente Cesare Previti alla
vigilia del suo interrogatorio da-
vanti aipmmilanesi.Echepubbli-
ci ministeri, i più odiati dall’ex mi-
nistroberlusconiano.

«Un elenco da far rabbrividire»,
dicono gli amici più cari dell’uo-
mo che per un soffio tre anni fa
non occupò la poltrona di mini-
stroGuardasigilli.

Gherardo Colombo, Francesco
Greco e Piercamillo Davigo, che è
rientrato frettolosamente dal Bra-
sile per non perdersi il giorno più
lungo del pool di Milano, ascolte-
rannoPrevitialle14,noninprocu-
ra, forse in una caserma della Fi-
nanza,comunqueinunpostolon-
tano da giornalisti e telecamere.
Ma ad interrogare «Cesarone», il
falco berlusconiano che in caso di
vittoria del Polo «non avrebbe fat-
to prigionieri», ci sarà soprattutto
lei: Ilda Boccassini, la terribile Ilda
la rossa. Poche settimane fa, e sen-
za tanta fortuna, Previti chieseche
il magistrato venisse allontanato
dall’inchiesta. Nutre nei mie con-
fronti una «inimicizia grave», ed è
«particolarmente accanita» con-
tro di me, mi vuole in manette a
tuttiicosti:questeleaccuse.

Ostenta sicurezza («èunnorma-
le atto istruttorio») Cesare Previti,
non solo per la quantità di mate-

riale difensivo presentato ai magi-
strati milanesi, quattromila pagi-
nestipate inundici faldoni,maso-
prattutto per il riaccendersi dello
scontropoliticotraPoloeUlivosul
temadellagiustizia.

Del resto, «Cesarone» lo aveva
detto nell’intervista alCorriere del-
la Sera: «Attento, Silvio, sei tu
l’obiettivo». «Sono convinto
che l’attacco a me faccia parte di
un’operazione politica che mira
all’accerchiamento di Berlusco-
ni. È lui che vogliono. E la svol-
ta di D’Alema sul mio caso non
può che avere una spiegazione:
ordini ricevuti», ordini arrivati
direttamente dal partito delle
procure. E la risposta dell’ala più
oltranzista di Forza Italia non si
è fatta attendere. Ieri la «svolta»
sulla Bicamerale, con la minac-
cia di abbandonarla, l’induri-
mento dei toni sulla giustizia e
l’allarme Palermo. Un repentino
cambiamento di linea reso espli-
cito da Enrico La Loggia, nume-
ro uno dei deputati azzurri.
«D’Alema _ ha detto chiacchie-
rando con i giornalisti _ deve
prendere le distanze dalle procu-
re». Ormai le parole non basta-
no più, servono atti concreti.
Per esempio il no alla eventuale
richiesta di arresto di Previti? La
domanda ha irritato non poco il

parlamentare di Forza Italia:
«Innanzitutto ricordo che non
bisogna decidere sulla colpevo-
lezza o l’innocenza di Previti,
ma sull’esistenza dei presuppo-
sti dell’arresto. E vedremo che
cosa deciderà D’Alema». Così il
«caso» Previti da vicenda giudi-
ziaria torna ad essere un caso
politico, e «Cesarone» - dopo le
amarezze dei giorni scorsi per la
insufficiente difesa degli amici
di Forza Italia e del Polo - può
indossare di nuovo i panni del
perseguitato politico vittima
della «pulizia etnica» messa in
campo dal pool di Milano, come
scrive nel ricorso contro il pool
di Milano presentato alla procu-
ra di Brescia.

Questa la parte «politica» di
quello che i magistrati milanesi
hanno definito «il più grande
episodio di corruzione» mai re-
gistrato in Italia. Per quanto ri-
guarda gli aspetti giudiziari, la
difesa dell’ex braccio destro di
Berlusconi punterà innanzitutto
a smontare la testimonianza di
Stefania Ariosto, che con le sue
dichiarazioni ha dato il via al-
l’inchiesta sulla maxi-tangente
Imi-Sir.

Ma le rivelazioni della super-
teste «Omega» sono solo una
piccola parte dell’inchiesta: al

centro delle accuse del pool c’è la
ricostruzione dei conti svizzeri
sui quali è stato smistato il tan-
gentone Rovelli: 61 miliardi, 21
dei quali finiti nelle tasche di
Previti, destinati a magistrati,
avvocati di fiducia e finalizzati
ad aggiustare la sentenza del ca-
so Imi-Rovelli.

«Uno scenario corruttivo nul-
lo», si difende Previti: «Non ci
sono le prove della corruzione
di magistrati». L’ex ministro del-
la Difesa non dovrà chiarire solo
il perché della girandola di mo-
vimenti finanziari sui suoi conti
svizzeri, i magistrati milanesi gli
chiederanno anche chi era quel-
l’imprenditore milanese che in-
torno alla metà degli anni ‘80
«teneva a disposizione somme
(necessariamente costituite con
fondi extracontabili) da desti-
narsi alla corruzione di pubblici
funzionari, segnatamente magi-
strati».

Una formidabile opera di cor-
ruzione messa in piedi grazie
«alla collaborazione di due av-
vocati, uno dei quali era Pacifi-
co», l’altro, si legge nella ordi-
nanza di arresto per Pacifico e
Squillante, viene indicato sem-
plicemente come «l’avvocato».

Enrico Fierro

Torna a casa
Troielli, cassiere
di Bettino Craxi
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È tornato a casa Gianfranco
Troielli, l’ultimo dei grandi
latitanti di Tangentopoli,
consegnatosi al pool
milanese il 22 giugno
scorso, dopo oltre cinque
anni trascorsi all’estero.
Decorsi i termini della
carcerazione preventiva, il
gip Maurizio Grigo gli ha
concesso la libertà, con
l’obbligo di non espatriare e
di presentarsi ai carabinieri
una volta la settimana.
Coinvolto in varie inchieste -
tra cui Enimont, Enel e conti
esteri del Psi craxiano - resta
agli arresti domiciliari per gli
appalti delle Ferrovie Nord.
Troielli - accusato di
corruzione e finanziamento
illecito del Psi, ex agente
generale dell’Ina di Milano -
deve la sua fama soprattutto
al ruolo, secondo l’accusa, di
«cassiere» di Craxi.

PROVINCIA DI BOLOGNA-AVVISO DI GARA

La Provincia di Bologna indirà, con il criterio di cui all’art. 23, comma 1,
lettera b) del D.L.vo 17-3-1995 n. 157 (offerta economicamente più van-
taggiosa) una licitazione privata per il servizio di pulizia degli uffici provin-
ciali, realativamente agli anni 1998, 1999 e 2000, con facoltà di rinnovo
di anno in anno per tre anni. Importo a base di gara L. 1.980.000.000 -
Iva esclusa (L. 660.000.000 per anno).
Le domande d’invito alla gara, in bollo, dovranno pervenire entro e non
oltre le ore 12.00 del giorno 20 ottobre 1997, nei modi indicati nel
bando integrale da ritirarsi, anche per corrispondenza, presso il Servizio
Appalti e Contratti - Via Zamboni 13 - 40126 Bologna (tel. 051/218224).
N.B.: L’aggiudicazione definitiva sarà subordinata alla verifica della costi-
tuzione - ovvero dell’esistenza - di un’adeguata sede operativa sul territo-
rio del Comune di Bologna.

IL SEGRETARIO GENERALE                    IL PRESIDENTE 
(Dott. Antonio Nardelli)                         (Prof. Vittorio Prodi)     

Il capo del coordinamento dei servizi ascoltato in qualità di «persona informata sui fatti»

A Perugia lunga deposizione del generale Pollari
E con Necci aperto il capitolo dell’alta velocità
Le domande dei sostituti umbri hanno riguardato i suoi rapporti con Pacini Battaglia, la vicenda delle intercettazioni «manipolate»
del Gico di Firenze. L’ex presidente delle Fs ha risposto sulla «lobby affaristica» che gestiva affari e «addomesticava» processi.

Sabato 4 ottobre 1997  -  ore 9.30-18.00

Assemblea nazionale della
sinistra del Pds

Centro Congressi Conte di Cavour 
Via Cavour 50A - Roma

PERUGIA. Non è stata casuale la
scelta della Procura della Republi-
ca di Perugiadi ascoltare ieri, nello
stesso giorno, l’ex Capo di Stato
MaggioredellaGuardiadiFinanza
ed ora vice direttore del Cesis (il
Centro di coordinamento dei ser-
vizi di informazione), il generale
NicolòPollari (inqualitàdi«perso-
na informata dei fatti»), e Lorenzo
Necci, examministratoredelegato
delleFs, indagatoprimaaBresciae
poi a Perugia per presunti episodi
di corruzione, assieme al banchie-
re Pier Francesco Pacini Battaglia,
all’ex parlamentare Emo Danesi e
ad alcuni magistrati romani. Evi-
dentemente gli inquirenti umbri
hanno voluto realizzare una sorta
di «confronto» a distanza, tra Pol-
lari eNecci, circa i lororapportie la
lororealenatura.

MaseperPollarisonobastatetre
ore per rispondere ai magistrati,
LorenzoNeccinehaimpiegatepiù
di cinque per il suoquarto interro-
gatorio a Perugia. A conclusione
dell’interrogatorio Necci ha evita-
to i giornalisti mentre i suoi legali
si sonolimitati apochebattute, af-

fermandocheil loroasistitoavreb-
berispostoatutte lecontestazioni.
Al centro della deposizione, quasi
certamente, tutta la vicenda del-
l’inchiestasullaTav,l’Altavelocità
delleFerroviedelloStato,unaffare
da diverse migliaia di miliardi. A
Necci, però, i magistrati avrebbero
chiesto anche maggiori chiari-
menti su quella lobby affaristica il
cui scopo era quello di gestire da
una parte grandi affari di Stato, e
dall’altra evitare «guai» con la giu-
stizia grazie alla corruzione di di-
versimagistratiromani.

Prima diNecci,dunque, era sali-
toinProcurailgeneralePollari,en-
trato ed uscito lontano dagli occhi
indiscreti di giornalisti e fotogtafi.
A lui è presumibile che il sostituto
procuratoreFaustoCardella(assie-
me ai colleghi Cannevale, Della
Monica e Renzo) abbia chiesto
chiarimenti su almeno quattro
aspetti di questa complicatissima
inchiesta: l’assunzione in Fs di ex
finanzieri; i suoi rapporti con il
banchiere Pacini Battaglia; la vi-
cenda delle omissoni o manipola-
zioni delle famose intercettazioni

telefoniche effettuate dal Gico di
Firenze, dalle quali sarebbero state
volutamente occultate delle parti,
edeinomi,mentrealtrefuronoin-
vece inviateaimagistratidiLaSpe-
zia, e la più famosa è la frase pro-
nunciatadaPaciniBattagliasuAn-
tonio Di Pietro: «a me di Pietro mi
ha sbancato», poi corretta dallo
stessofinanzierein«...mihasbian-
cato». Infine, la vicenda dell’in-
chiesta romana sui«palazzid’oro»
e sul perchè le Fiamme gialle bloc-
carono, allora, una indagine fisca-
le nei confronti di una società del
costruttore Mezzaroma, poi finito
anche lui nell’inchiesta perugina
«toghesporche»

Per quel che riguarda la vicenda
delle assunzioni in Fs di ex finan-
zieri imagistratiumbrivorrebbero
capirecomemaiquesti (cheinpre-
cedenza avavano svolto indagini
proprio sulle Fs) siano stati assunti
e incaricati di eseguire accerta-
mentisueventuali irregolaritànel-
la conduzione dell’azienda ferro-
viaria, anche perchè proprio uno
di loro, Andrea Rigoni (ascoltato
giorni fa dalla Procura di Perugia),

risultaessere indagatonell’ambito
dell’inchiesta romana sull’Alta ve-
locità, assieme allo stesso Necci,
Ercole Incalza ed Emilio Maraini,
tutti coinvolti anche nell’indagi-
ne perugina. A questo riguardo
Pollariavrebberiferitoaimagistra-
ti di aver indicato ai vertici delle Fs
persone di provata professionali-
tà,enull’altro.

Il nome del generale NicolòPol-
lari compare però altre volte nel-
l’inchiesta perugina. E per una di
queste circostanze Pollari era stato
già ascoltato a Perugia lo scorso
febbraio: l’episodioèlegatoaduna
intercettazionetraPaciniBattaglia
ed il colonnellodellaFinanzaBau-
sone(indagatoaPerugiapercorru-
zione) nel corso della quale i due
fannoriferimentoaPollari:«lerac-
comandazioni a Cardile te le fa so-
lo Pollari, il quale Pollari di questi
tempi raccomandazioni te ne fa
poche...», avrebbe detto Pacini
Battaglia e Bausone avrebbe repli-
cato : «...poi sai...non è che poi lui
sia una persona proprio trasparen-
te...». L’altro episodio nel quale
compare il nome di Pollari, anche

se indirettamente, è quello che ve-
de indagato il maresciallo della
GdF Vittorio Querchi, accusato di
aver bloccato una indagine fiscale
nei confronti di una società di
Mezzaroma, il quale però si sareb-
be difeso di fronte ai magistrati af-
fermando che la sua condotta fu
determinatada«ordinisuperiori»,
ed all’epoca uno dei superiori del
maresciallo era appunto il genera-
lePollari.

Molto lavoro per i magistrati
umbri che sempre ieri hanno spe-
dito all’avvocato Attilio Pacifico
(indagato a Milano assieme all’ex
ministro Cesare Previti per la vi-
cenda Imi-Sir) un invito a compa-
rire nel quale si ipotizza il reato di
concorsoincorruzione.

Pare, intanto, che una ispezione
del Ministero di Grazia e Giustizia
alla Procura di Perugia, iniziata
proprio ieri, definita di routine e
annunciata da molto tempo, ab-
bia innervosito i magistrati umbri
che avrebbero lamentato una
inopportunacoincidenza.

Franco Arcuti

Il leader leghista si rivolge direttamente al Papa, «da patriota a patriota»

Bossi: tratto dopo il voto padano
Maroni intanto precisa: con il referendum niente elezioni. Ventimila gazebo, sessantatré liste presentate.

LAPERSIA (minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25 dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti).
Quota di partecipazione: lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran - Kerman (Bam) - Shiraz (Persepoli-Pasargade) - Isfahan -
Teheran/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman privati e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 3-4 e 5
stelle, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza della guida
locale iraniana di lingua italiana o inglese, un accompagnatore dall’Italia.

ITINERARIO NATURALISTICO IN MADAGASCAR
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione da lire 3.570.000.
Supplemento partenza Milano e Bologna lire 170.000.
L’itinerario: Italia / Antananarivo-Antsirabe-Fianarantsoa (Ranomafana-Ranohira) - Ranohira -
Tulear) - Ifaty (Tulear) - Antananarivo/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman, fuoristrada e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 e 3
stelle e in bungalow, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza
di guide malgasce di lingua italiana o francese, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Ora Ferrara
vuol mettere
Di Pietro ko

Il copione è di quelli già
visti: Giuliano Ferrara
annuncia sibillinamente di
aver la vittoria in pugno
contro il suo «nemico»
Antonio di Pietro. «Le
elezioni del Mugello - dice
il candidato del Polo - le
vincerò io e non ai punti ma
per ko. Ho un colpo
vincente, ma non basso.
Vedrete tutto succederà
alla terza settimana della
campagna elettorale».
Frasi ad effetto, in una
campagna elettorale
impostata dal direttore del
Foglio sui toni di una
disfida personale se non si
un duello? Probabilmente,
ma il «colpo a sorpresa» di
Ferrara somiglia troppo al
«poker di accuse» contro Di
Pietro mille volte
annunciato ( e mai
arrivato) di Craxi.

MILANO. Le cronache leghiste si
aprono con una precisazione. No,
Bossinondissecheallemanifestazio-
ni sindacali di sabato c’erano «quat-
tro gatti». Il giudizio di Bossi fu assai
diverso: «Caspita, sono tanti». La ve-
rità storica è stata ripristinata dall’o-
norevole Maroni nel corso di un’in-
tervista a Italia Radio: «Io ho parlato
con Bossiquel giornoe lui non mi ha
detto cheeranoquattrogatti.Questo
l’hanno scritto i giornali. Io hoparla-
todirettamenteconBossie luihadet-
to che probabilmente non erano un
milione, ma ha anche aggiunto “ca-
spita, questi sono tanti”. Io credo a
Bossi». Giustizia è fatta e la Lega con-
tinua per la sua strada: il 26 ottobre
metterà incampoventimilagazeboe
mille seggi mobili, camper sistemati
nei paesi più piccoli, per le elezioni
delnuovoparlamentopadano.Loha
annunciato lo stessoMaroninellase-
de del governo provvisorio a Vene-
zia. Maroni ha pure precisato che «se
Prodici concederà il referendum,noi
annulleremo le elezioni», i cui risul-
tati si conosceranno il 27 e il 28 e alle

quali si sono per ora iscritte sessanta-
tre liste, denominate, ad esempio,
«comunisti padani», «meridionali
padani», «disoccupati uniti», «catto-
lici padani», «morte al colonialismo
romano» (nel simbolo c’è persino
Che Guevara). Maroni ha anche in-
formato che Pannella potrà votare,
ma non potrà candidarsi: dovrebbe
avere la residenza padana da almeno
cinque anni. Non si potrà invece vo-
tare più di una volta, le camicie verdi
vigileranno:cosìhagarantitoilpresi-
dente del governo provvisorio, che
non s’è risparmiato un breve com-
mentoapropositodelletensioni,ari-
schio di scontro fisico, registratesi
domenica a Verona. Maroni se l’è
presaconle forzedell’ordine.Lapoli-
zia - secondo l’ex ministro dell’Inter-
no - non doveva consentire che leca-
micie verdi lasciassero la piazza dove
stavano manifestando. Le ipotesi se-
condo Maroni sono due: incapacità
di gestire l’ordine pubblico oppure
provocazione.

Ieri Bossi è stato quasi zitto. La sera
prima invece aveva parlato per quasi

tre ore a Sant’Angelo Lodigiano. Bos-
si aveva ritrovato tutta la sua verve
polemica e aveva rilanciato lo slogan
di piena estate: «Chiesa e sindacati
sono le bretelle del regime». Senza
pudore s’era rivolto al Papa, da «pa-
triota a patriota», da patriota padano
a patriota polacco. Sabato a Milano e
a Venezia «hanno usato i sindacati
perrilanciareillorotricolore».Invece
a Bologna, dove si sta svolgendo il
Congresso eucaristico, useranno il
Papa.

«Questo Papa - aveva aggiunto
Bossi - mi sta simpatico, anche lui è
un patriota, un patriota polacco.
Quindi, glielo dico da patriota a pa-
triota:Padaniaverrà,perchèneppure
il Papa può dire che la Padania non
può essere libera. Per Bossi «quei
quattro ‘coglionazzi de Roma‘ stan-
nocercandoconi sindacati e laChie-
sa di rilanciare un amore che non c’è
più:cioèl’amoreperleistituzioni.Per
questo mettono in campo il tricolo-
re, per questo sperano che l’amore ri-
torni. Ma ormai l’amore è finito. E la
gente deve solo prenderne coscien-

za». Basterebbe - aveva spiegato an-
cora - pubblicare la «vera storia dei
Papi». Per togliere ogni dubbio resi-
duo: «Con un Papa al giorno, ci to-
gliamo la superstizione di torno».
Dopo il Papa, le elezioni che non so-
no una pagliacciata, come le aveva
definiteD’Alema,bensì«ilprimo,ve-
ro, unico problema politico oggi sul
tappeto». «Il diritto - ascoltiamo an-
cora Bossi -nonnascedalloStato,ma
dalpopolosovrano.Quindiseunpo-
polo ritiene suo diritto votare per au-
todeterminarsi, nessuno stato glielo
puònegareamenochenonusi la for-
za. Il 26 ottobre la Padania vota e il
giorno dopo io vado a Roma per trat-
tare sui fatti non sulle teorie politi-
che. Base della trattattiva, la solita: il
riconoscimento del diritto a pro-
muovere un referendum per l’auto-
deteminazione oppure il riconosci-
mento della Padania. E la Bicamera-
le? «Finorahaapprovatounasolaco-
sa:Romacapitale.Allafacciadelcam-
biamento».

O.P.


